Andrej Longo

L’inedito: Riflessioni sulla letteratura. Ai lettori della Biblioteca Civica, l’autore consiglia alcune delle opere che hanno segnato la sua formazione

I libri più amati sono quelli che mi hanno mostrato e aperto nuove strade. Strade dell'anima, cioè nuova conoscenza di me stesso e del mondo intorno. E strade artistiche, cioè nuovi modi di raccontare, di scrivere, nuovi mezzi per conoscere.

A volte le strade si confondono e non saprei neanch'io in quale gruppo inserire un libro. Ma questo è solo un problema tecnico.

Comincio da Kafka, letto a 13 anni, rubato dalla libreria di mio padre. Rubato perché lui voleva che leggessi e io non volevo dargli la soddisfazione di accontentarlo. Kafka è la scoperta della lettura, la scoperta di domande mai poste, mai immaginate, l'inquietudine, mondi che si spalancavano misteriosi e inaccessibili. Ed anche, quasi immediata, la voglia di scrivere, di poter scandagliare la propria anima attraverso la scrittura. 

Nella lunga sequenza di libri che si succedono e si srotolano, confusamente e appassionatamente, ci sono i classici russi cominciati a leggere per scoprire l'origine del mio nome, 'Andrej': Tolstoj, Dostoevskij,  Cechov. A seguire la scoperta della Sagan, gli scrittori sudamericani come Marquez, Saramago, Allende, e poi ancora Chandler, la Ginzburg, Camus, Durrenmatt, Sacks. Libri e vita e desideri s'incrociano, sempre confusamente, privi di un apparente senso logico, un po' come la mia vita. Ma probabilmente il filo conduttore esiste: è solo sotterraneo. E con la scoperta di Tabucchi, più che altro con un suo libro in particolare,  'Sostiene Pereira', che questo filo conduttore viene alla luce. Sostiene Pereira è un libro portatore di domande fondamentali sulla mia vita, di uomo e artista.

Dopo qualche anno ecco Carver, autore assolutamente decisivo nella mia scrittura e per questo ancor più amato.

Via via seguono altri libri e altri autori. Pesco quasi a caso, tra le centinaia di libri letti (tanti degni di essere ricordati non sono qui citati per dimenticanza o per spazio) cercando quelli che hanno lasciato un segno  per un motivo o un altro: Simenon, Ferrandino, Svetlana Aleksievic, Palahniuk, Houellebecq, Veronique Olmi, Enzensberger. Poi alcuni autori sardi, come Todde, Fois, Niffoi, Soriga e ultimo, non meno importante degli altri, Saviano. Mi piace infine concludere con un autore giovanissimo e quasi sconosciuto: Esposito Rosario La Rossa, napoletano anche lui.  

